
 

 

 

 

 

 

      

 



 

Sonny Boy è l’autobiografia di un uomo che 
non ha più niente da temere e nulla da 
nascondere. In questo volume Al Pacino 
ripercorre i suoi grandi ruoli, le collaborazioni 
decisive, i legami più importanti, in equilibrio 
tra creatività e business. Il filo rosso del libro, 
tuttavia, è l’intreccio tra amore e 
determinazione. L’amore può tradirti e le 
ambizioni possono venire deluse: le luci che 
brillano possono, a un certo punto, 
affievolirsi. Ma Al Pacino si è innamorato 
profondamente del mestiere di attore prima di 
avere la minima idea di quello che avrebbe 
potuto offrirgli, e non ha mai smesso di 
amarlo. E questo ha fatto la differenza. Con 2 
inserti fotografici a colori da 16 pagine l'uno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cyrus Shams è un ragazzo alle prese con 
un'eredità fatta di violenza e perdita: l'aereo 
dove viaggia la madre viene abbattuto nei 
cieli del Golfo Persico in un tragico incidente; 
il padre, alla ricerca di un futuro diverso in 
America, si ritrova costretto a lavorare in un 
mattatoio di polli nel Midwest. Cyrus si 
ritrova a fare i conti con un’esistenza segnata 
dalla solitudine e dalla dipendenza da alcol e 
droghe. Ma Cyrus ha anche talento e una 
fascinazione molto peculiare: quella per il 
martirio, non inteso come sacrificio estremo 
per la fede o la gloria, ma come devozione per 
il bene degli altri. Questa ossessione lo 
porterà a guardare con occhi nuovi ai fantasmi 
del proprio passato - la visione di uno strano 
zio che cavalca sulle praterie dell’Iran come 
uno strampalato angelo della morte portando 
conforto ai moribondi; la scoperta di 
un’immagine diversa della madre in un 
quadro scovato per caso in una galleria d’arte 
- trovando infine un senso pieno e compiuto 
alla propria esistenza. Martire! di Kaveh 
Akbar celebra la costante ricerca di 
significato nelle nostre vite, nella fede, 
nell'arte, in noi stessi, negli altri. 

 



 

Uno spazzino gioviale che spinge il suo 
carretto. Una ragazza semplice ma elegante, 
con la borsa della spesa e un impermeabile sul 
braccio. Un giovane uomo, l’aria assorta, la 
cartella di pelle, forse un professore. Una 
Mercedes, scura e silenziosa come l’ufficiale 
tedesco seduto sul sedile posteriore. Una 
compagnia di soldati che marcia cantando. 
Perché nel 1944 le compagnie naziste cantano 
sempre quando attraversano Roma. In quei 
pochi metri, in quei secondi di trepidazione e 
attesa passa la Storia. E le storie dei singoli 
individui che formano i Gruppi di azione 
patriottica, fondati qualche mese prima contro 
l’occupante tedesco. Per lo più ragazzi 
borghesi, spesso universitari, che si tramutano 
in Banditen, capaci di sparare e di sparire, di 
colpire il nemico ogni giorno, senza dargli 
tregua. In quel breve – e infinito – pomeriggio 
di primavera, dove passato e presente si 
intrecciano, c’è chi si prepara e chi viene 
sorpreso, chi muore e chi sopravvive, chi 
scappa e chi ritorna. E c’è anche chi, sui corpi 
dei 33 tedeschi uccisi, firma la condanna a 
morte di 335 italiani. 

 

 

 

Si possono abbandonare il proprio padre e la 
propria madre? Si può sbattere la porta, 
scendere le scale e decidere che non li si 
vedrà più? Dopo dieci anni sottratti al 
logoramento di una violenza sottile e 
pervasiva tra le mura di casa, finalmente un 
figlio può voltarsi e narrare la sua disgraziata 
famiglia e il tabù di questa censura “con la 
forza brutale del romanzo”. E celebrare così 
un lacerante anniversario: senza accusare e 
senza salvare, con una voce “scandalosamente 
calma”. Il racconto che ne deriva è il ritratto 
struggente e lucidissimo di una donna a 
perdere, che ha rinunciato a tutto pur di essere 
qualcosa agli occhi del marito, mentre lui 
tiene lei e i figli dentro un regime in cui 
possesso. L’isolamento stagno a cui li 
costringe viene infranto a tratti dagli squilli di 
un apparecchio telefonico mal tollerato, da 
qualche sporadico compagno di scuola, da 
un’amica della madre che viene presto 
bandita. In questo microcosmo 
concentrazionario, a poco a poco si innesta 
nel figlio, e nei lettori, un desiderio 
insopprimibile di rinascita – essere sé stessi, 
vivere la propria vita, aprirsi agli altri senza il 
terrore delle ritorsioni. Con la certezza che, 
per mettersi in salvo, da lì niente può essere 
salvato. 



 

In un piccolo paese dell'Italia del '900, vive 
un'umile famiglia come tante. Eppure le sue 
donne hanno un dono speciale. I Contini sono 
una famiglia come tante, lì a Valchiara, un 
piccolo paese del centro Italia affacciato sul 
mare. Benvoluti e gran lavoratori, conducono 
un'esistenza povera ma dignitosa. Poi 
qualcosa cambia quando la giovane Beata, a 
dispetto delle proteste della madre, decide di 
farsi assumere alla Regia Fabbrica dei Sigari. 
Perché un misterioso miracolo si produce in 
lei: è la sua abbondanza, un dono che la rende 
la beniamina delle colleghe zigarare e il 
bersaglio dell'occhiuto sospetto dei controllori 
della fabbrica. E dopo di lei anche sua figlia 
Clarice e la nipote Antonia saranno benedette 
e maledette da questo prodigio, ciascuna a 
modo suo. Tuttavia l'abbondanza non è per 
sempre, può sparire da un momento all'altro a 
causa di un grande dolore. E di dolori ne 
vivranno tanti, Beata, Clarice e Antonia, 
vittime della violenza della Storia ma capaci 
di affrontare e superare ogni difficoltà, anche 
grazie a un'altra benedizione, l'amore puro e 
incondizionato dei loro adorati mariti. 

 

 

 

Siamo a Costalta, un piccolo paese di 
montagna ai confini col nulla. È una notte del 
'39, la neve è alta, ogni rumore è attutito. 
Nasce Osvaldo. Di lui seguiamo l'intera vita, 
in un viaggio che attraversa amore, sofferenza 
e solitudine. Osvaldo è un semplice, un puro, 
dotato di una forza che non sempre sa 
controllare. Bello e analfabeta, gran 
lavoratore e gran bevitore, la sua vita è una 
continua fuga da tutto e tutti. Le donne lo 
amano e lui le lascia fare. Traspare, però, in 
filigrana una profonda malinconia 
esistenziale, un'irrequietezza che ha in sé 
qualcosa di eroico. Con Osvaldo va in scena 
un mondo fatto di gente umile, di rozzi 
divertimenti, di affetti che non trovano parole. 
Il nuovo che avanza, però, non è senza 
minacce, e il finale suona come un cupo 
monito. 

 

 

 

 

 



 

Renée Ballard e Harry Bosch: una squadra 
perfetta, specie quando si tratta di cold case. 
Ballard ha appena scoperto una 
corrispondenza tra il DNA di un uomo 
recentemente arrestato e uno stupratore e 
assassino seriale scomparso vent'anni fa. 
L'uomo ha solo ventiquattro anni, quindi il 
legame genetico deve essere familiare: è 
chiaro che ad aver ucciso e seminato il terrore 
tanti anni prima è stato il padre del ragazzo. 
Ma non sarà facile provarlo... E sarà 
impossibile farlo senza Bosch. Nel frattempo 
Maddie Bosch, figlia di Harry e nuova agente 
di pattuglia, viene arruolata come volontaria 
nell'Unità Casi Irrisolti. Maddie ha una 
ragione molto personale per volere l'accesso 
alla biblioteca delle anime perdute della città: 
un cold case che potrebbe fare la storia del 
crimine. 

 

 

 

 

 

 

Nessuna generazione prima di questa ha 
raggiunto la vecchiaia in così numerosa 
formazione e in uno stato così attivo, e questo 
la rende oggi un’età sperimentale. 
Un’occasione, dunque, la possibilità di 
scoprire qualcosa di nuovo di sé e degli altri, 
di allenare il corpo e la mente con maggiore 
consapevolezza e forse con più gusto. Non 
invece il momento, come pensano in molti, di 
guardare soltanto indietro. “A che somiglia 
quest’età?” “Alla risalita di un bosco di 
montagna. Nel fitto delle conifere entra poca 
luce, vedo giusto quello che mi sta stretto 
intorno, ma verso l’alto si diradano, si aprono 
radure, c’è più luce. In questa età da cima del 
bosco vedo lontano, scorci di futuro, non il 
mio, quello senza di me. Il poeta Goethe 
morente pronuncia le sue ultime parole: 
‘Mehr Licht’, più luce. Non è una richiesta, è 
la sorpresa di vederla splendere. Oggi vedo 
una gioventù che sente il proprio futuro 
tutt’uno con quello della Terra intera. Guarda 
lontano, avvista l’avvenire….” Grazie anche 
al contrappunto di Ines de la Fressange, 
celebre stilista e amica dell’autore, L’età 
sperimentale è un libro e al tempo stesso 
un’occasione, per scoprire quante possibilità 
racchiude la terza età. 



 

Marco Petrovici ha quarant’anni e vive a 
Berlino, quando all’improvviso, un giorno, 
inizia a svenire. Per scoprire l’origine di 
questi suoi disturbi e ritrovare un po’ di pace, 
decide di tornare in Puglia, dai genitori ormai 
anziani che vivono immersi in un bosco di 
querce e lecci nella campagna tarantina. 
Schiacciato dai sensi di colpa per non essere il 
figlio che Use e Tonia speravano, si ferma 
nella casa di famiglia per occuparsi di loro, 
ma allo stesso tempo si convince che le cause 
del suo malessere vadano cercate nella 
memoria sepolta di quel loro cognome così 
strano. A partire da un ricordo d’infanzia dai 
contorni fumosi, della letteratura e della 
storiografia, della psicoterapia e di un diario 
ritrovato non per caso, Marco cura il 
«malbianco» che opprime la sua famiglia. 
Facendosi largo tra reticenza e continue 
omissioni, scopre la vita segreta della 
bisnonna Addolorata, trovatella e asinaia, e 
ricostruisce le vicende di nonno Demetrio e di 
suo fratello Vladimiro, entrambi reduci di 
guerra, una guerra combattuta e patita in modi 
molto diversi. Chi sono davvero i Petrovici? 
Da dove arrivano? E cosa c’entra con loro 
un’antica ninna nanna yiddish che 
inconsapevolmente si tramandano da quasi 
cent’anni? … 

 

C'è mai stato un momento più felice di quello 
in cui Katharina, ragazza di diciannove anni, 
ha incontrato Hans? Berlino Est, 1986. In un 
giorno di luglio un uomo e una donna si 
guardano su un autobus. Lei è una 
studentessa, lui uno scrittore cinquantenne, 
sposato e con un figlio adolescente. La loro è 
un'attrazione intensa e improvvisa, alimentata 
da passioni comuni e accresciuta dalla 
segretezza che sono tenuti a mantenere. Per i 
due si apre un periodo di speranza ma anche 
di incertezza, di ansia e smarrimento, che 
ciascuno vivrà in modo diverso a causa della 
differenza di età e di esperienza, di coraggio e 
temperamento. Lui è stato bambino durante 
gli ultimi anni del nazismo, lei ha conosciuto 
solo il socialismo della più ricca e avanzata 
tra le nazioni del blocco sovietico. Ma persino 
nel mezzo della frenesia erotica, nella 
tempesta di una travolgente felicità, si 
possono formare vortici che spalancano la 
crudeltà e l'esercizio del potere. Di Katharina 
e Hans ci sembra di sapere tutto. Le loro voci 
e i loro pensieri, a volte a contrasto, altre in 
brillante consonanza, si alternano in un 
montaggio serrato. Le versioni della realtà si 
scambiano, le fantasie divergono, si 
sovrappongono, si intrecciano… 



 

Treviso, cinque del mattino: un urlo orribile si 
leva da Michelangelo’s Tattoo. Il titolare della 
bottega, noto per aver ‘arredato’ la pelle delle 
signore bene di Treviso e dintorni, viene 
trovato con un chiodo di singolari origini 
conficcato nel cuore. Accanto al chiodo, la 
riproduzione di un'effimera... Massimo 
Malanotte è insomma un quasi celebre artista: 
figlio di un celebre avvocato, “quello della 
Pedemontana veneta... che ha protetto la 
regione nella fase degli espropri”. Le piste 
che portano al delitto sono molte, il registro 
dei clienti di Malanotte ampio e curioso: ogni 
cliente è associato al nome di un insetto... 
Preoccupato per l’improvvisa partenza alla 
volta dell’Iran dell’adorato zio Cyrus, 
l’ispettore Stucky districa il bandolo della 
matassa, e intanto racconta usi e abusi tipici di 
un territorio ricchissimo: di risorse, 
contraddizioni e ingiustizie. 

 

 

 

 

 

 

È un’estate di fuoco quella in cui i due uomini 
arrivano al villaggio. Dicono di essere venuti 
per cercare l’oro. Ma quel che portano, pensa 
Cal, non sono che guai. Sono passati due anni 
da quando l’ex detective Cal Hooper si è 
trasferito nella contea irlandese di Ardnakelty 
in cerca di tranquillità. Ha trovato qualcosa 
che ci va molto vicino: una casa che è 
diventata un rifugio e una relazione con una 
donna del posto, Lena, che lo fa stare bene. 
Poi c’è il suo legame con Trey, l’adolescente 
ruvida e selvaggia che sta cercando di 
proteggere. Ma adesso che dopo anni di 
silenzio è ricomparso suo padre, Trey non 
vuole nessuna protezione. Vuole solo 
vendetta. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Dopo venticinque anni di pattuglie sulle 
strade di Chicago, Cal Hooper ha trovato un 
cottage sotto una distesa di stelle selvagge. 
Adesso la cosa piú rischiosa che fa è bere due 
pinte la sera al pub. Ma qualcuno tra la gente 
del posto lo tiene d'occhio e il suo idillio ha le 
ore contate. All'inizio, sentendo i rumori in 
giardino, ha pensato a un animale. Poi, una 
sera, dopo aver trovato le impronte delle 
scarpe da ginnastica, lo ha sorpreso. È poco 
piú di un bambino, eppure ostinato e testardo 
come un adulto. In quello sputo di città persa 
nella campagna irlandese, è corsa voce che 
Cal era un poliziotto e adesso Trey è venuto 
in cerca di aiuto e non ne vuol sapere di 
lasciarlo in pace. Suo fratello è scomparso da 
mesi ma lui non ci crede che se ne sia 
semplicemente andato di casa. È successo 
qualcosa. Qualcosa che, Cal lo sa già, 
macchierà per sempre il suo paradiso. 

 

 

 

 

 

 

Londra, anni Venti del Novecento. Beatrice 
Bernabò, detta Miss Bee, è una ventenne 
italiana che vive nella capitale inglese da 
qualche anno. Insieme alle sorelle, Beatrice si 
è trasferita al seguito del padre Leonida, 
docente di italianistica all'Università. Il 
mandato del padre gode della protezione 
dell'ambasciatore italiano in UK, che non può 
che essere fascista. Invitata a cena dalla 
nobile dirimpettaia, Mrs Ashbury – vedova e 
madre di un unico e affascinante figlio, il 
conturbante Christopher detto Kit – Beatrice 
si trova suo malgrado in mezzo a un giallo 
che è al contempo un triangolo amoroso: se 
non è colpevole l'uno, lo è l'altro. Ma lei di 
chi è innamorata, dell'uno o dell'altro? 

 

 

 

 

 

 

 



 

Derbyshire, dicembre 1924. È un freddo 
Natale ad Alconbury Hall, la residenza di 
campagna della nobile famiglia Lennox. Così 
freddo che nemmeno generose dosi di sherry 
riescono a riscaldare la mente e il cuore di 
Lady Millicent Carmichael, mentre detta le 
sue scandalose memorie alla nuova segretaria. 
Eppure, la giovane assistente improvvisata, 
che risponde al nome di Beatrice Bernabò 
detta Miss Bee, non potrebbe avere cuore e 
mente più caldi, anzi, incandescenti. Merito 
forse della splendida atmosfera di Alconbury 
Hall, coi camini accesi e scoppiettanti, le cene 
eleganti, le singolari e allegre tradizioni 
britanniche da onorare. Merito più 
probabilmente del visconte, l'affascinante 
Julian Lennox. Né va tralasciata l'eccentrica 
combriccola di convitati, a cominciare dal 
tenebroso Alexander, cugino di Julian con 
ascendenze russe, bello in maniera 
insopportabile ma dall'aria cupa e angustiata, 
un vero principe d'inverno. Beatrice però 
ancora non riesce a cogliere il sottobosco di 
tensioni che attraversa quella conturbante 
atmosfera natalizia. Tensioni che presto 
sfoceranno in eventi di crescente gravità: 
l'accusa di furto è soltanto l'inizio… Riuscirà 
Miss Bee a venire a capo dell'imprevedibile e 
pericoloso enigma? 

 

Animali assassinati o assassini; bestie 
domestiche, di allevamento o di laboratorio; 
macchine semoventi come voleva Cartesio o 
persone antropomorfizzate; usati come 
copertura di misfatti o bersaglio di delitti; 
esempio di una natura violentata o membri 
effettivi dell'antropocene; sono l'Altro del 
crimine, l'innocenza assoluta. I sette splendidi 
tori da corrida sono stati fucilati con tiro 
preciso per mascherare l'omicidio del loro 
guardiano o è il contrario? Questo è il 
dilemma di Marta e Berta Miralles, le 
disparate sorelle poliziotto di Alicia Giménez-
Bartlett, con cui inizia questa raccolta di 
racconti. Saverio Lamanna è alle prese con il 
grosso Socrate, un altro povero cane 
garrotato, e una signora scomparsa: piste che 
permettono all'ironico Gaetano Savatteri, il 
creatore della coppia Lamanna-Piccionello, di 
imbastire un giallo brillante.  

 

 

 

 

 



 

Il primo racconto si apre sul cadavere di 
un'anziana prostituta che sembra una 
mascherata, «buttato lì come una vecchia 
bambola rotta; tutto era così grottesco». È 
così che inizia anche negli altri racconti: un 
cadavere indefinibile, che adombra l'enigma 
di una realtà irreale, su cui si focalizza la 
procedura dell'indagine; decifrato il cadavere, 
poi a poco a poco si aprono squarci su 
ambienti al contrario apparentemente normali, 
famiglie ben messe, individui irreprensibili, 
vite tranquille. Racconta in prima persona 
Petra Delicado della polizia di Barcellona. E 
il modo in cui Petra parla e riferisce il suo 
procedere di poliziotta disegna il personaggio: 
dall'antipatia che non nasconde per ogni 
cliché formale e beneducato, affiora il suo 
passato femminista e la gioventù radicale; 
dagli scambi fuori dai convenevoli con il suo 
vice Fermín Garzón, che punteggiano il loro 
ménage professionale, emerge il suo 
graffiante umorismo; dai silenzi al cospetto 
delle vittime, o di fronte ai motivi umani e 
disumani dei colpevoli fino a un minuto prima 
insospettabili, s'intuisce che è una donna 
sinceramente compassionevole, anche se 
l'instancabile tenacia nel tirare dritto la 
arruola da investigatrice donna nella scuola 
dei duri… 

 

Henriette Petrin porta sempre i capelli davanti 
ai suoi meravigliosi occhi blu perché non si 
sente bella e vorrebbe soltanto sparire. Fa 
l'arredatrice d'interni, è bravissima nel suo 
lavoro, ma non lo sa e, di certo, non lo pensa. 
Ogni mattina si alza e si sente intrappolata tra 
il desiderio di affrontare il mondo e il terrore 
di non essere all'altezza di niente. Non ama le 
sorprese: la destabilizzano perché è convinta 
di non saperle affrontare. Ma, da quando ha 
accettato un nuovo lavoro per un giardino 
esotico meraviglioso, la sua vita viene travolta 
da una sorpresa dopo l'altra. Si ritrova a dover 
lavorare con Auguste, che è tutto ciò che di 
peggio potrebbe immaginare. Lui è un 
ambizioso architetto paesaggista, così sicuro 
di sé che sembra non aver paura di niente. Un 
vero incubo per Henriette, che invece ha 
paura di tutto. Come previsto, la loro 
collaborazione parte con il piede sbagliato. 
Entrambi sanno che l'importante è lavorare 
bene e per riuscirci devono unire le forze. 
Perché il giardino più bello di Francia non si 
può fare da soli. La vita, però, ha uno strano 
modo di funzionare. Henriette e Auguste sono 
costretti a imparare a conoscersi. E allora 
Henriette scoprirà un lato di Auguste che non 
immaginava esistesse… 



 

Tutto comincia nell'ottobre del 1998 e 
prosegue fino a oggi, in bilico tra vittorie e 
cadute, espedienti e fatica. Una vita sempre 
piena di speranza, di amicizia e d'amore, ma 
anche di violenza e oscurità. Janek è arrivato 
nel 1992, poteva andare in Finlandia ma ha 
scelto l'Italia e non è più ripartito. Non ha mai 
una casa fissa, dorme tra le strade di Roma 
ovunque sia possibile, edifici occupati, 
marciapiedi davanti ai negozi, cartoni stesi in 
terra sotto un balcone che ripara dalla pioggia. 
Si può definire Janek in molti modi, barbone, 
clochard, homeless, senza fissa dimora, 
vagabondo, ma è tutto e il contrario di tutto. 
Parla diverse lingue, è un ottimo fabbro e il 
lavoro non gli manca, ha una compagna, un 
cane, è giunto in Italia dopo essere stato in 
Afghanistan, aver vissuto la caduta 
dell'impero sovietico, le lotte per la nascita 
della nuova Polonia. Racconta ogni cosa, 
Janek, in una lingua non sua, nell'italiano 
appreso in strada e tra la gente, affinato nelle 
trattative quotidiane, nelle schermaglie con le 
forze dell'ordine, nelle discussioni con i 
medici degli ospedali, nelle notti passate tra 
amici e nemici di ogni provenienza, accanto a 
cittadini che lo aiutano con affetto oppure lo 
considerano una minaccia per il decoro delle 
loro esistenze… 

 

Firenze, agosto 1944. L'Arno è diventato un 
confine invalicabile che taglia in due la città: 
di qua le truppe degli Alleati; di là i 
paracadutisti tedeschi del colonnello Fuchs e 
gli irriducibili cecchini fascisti di Pavolini. A 
farne le spese, la popolazione civile. Ai caduti 
per cause belliche a un tratto si aggiungono 
vittime di tutt'altro genere: una serie di 
omicidi efferati, enigmaticamente collegati tra 
loro. Per fare luce su questa ulteriore, 
sconcertante catena di morte, una composita 
squadra investigativa attraversa segretamente 
la frontiera tra i due mondi utilizzando l'unico 
passaggio ancora aperto, il Corridoio 
Vasariano, un tunnel aereo che corre tra 
Palazzo Pitti e quello della Signoria. Al 
comando c'è il capitano Bruno Arcieri, del 
Regio Esercito filo-alleato, al suo fianco 
un'esperta di storia dell'arte, un partigiano del 
CLN e un giornalista americano di Esquire. 
Chi o che cosa cercano? Quale intricatissimo 
mistero devono tentare a ogni costo di 
svelare? In realtà, il loro incarico ufficiale ne 
nasconde numerosi altri, assai più personali, 
ambigui e sfuggenti. A uno a uno, i morti 
senza un perché faranno emergere i contorni 
di un progetto diabolico, un patto scellerato 
che i pochi spiriti liberi cercheranno 
disperatamente di scongiurare. 



 

Ci viene incontro come un io, e ci racconta di 
sé, di un'infanzia dentro le soffici spire di una 
famiglia agiata, della pratica della menzogna 
come sofisticata strategia di salvezza, di 
un'adolescenza che si riconosce nelle notti 
alcoliche, nel precipizio di sentimenti non 
governati, nel rabbioso esercizio della 
violenza. Ci racconta di sé, e più racconta più 
ci prende in contropiede il sospetto che 
quell'io stia vagando in una pluralità del 
sentire che detta le nuove avventure della 
giovinezza, che apre al noto e all'ignoto 
dell'America, ai deserti degli allucinogeni e 
alle frequentazioni metropolitane. E mentre ci 
spinge, quel narratore plurale, a contemplare i 
contraddittori viluppi della scoperta del 
mondo, avvertiamo il suo avvicinarsi alla 
scoperta luminosa dell'amore e al destino 
della scrittura. Emozioni e caratteri salgono 
sul ponte di una nave ideale con nomi e 
nomignoli: a ognuno una funzione. Come in 
una continua, infiammata sessione 
parlamentare ciascuno vuole la parola, 
ciascuno vuole rileggere passato e presente e 
ipotecare il futuro. Siamo immersi nel flusso 
inarrestabile dell'accadere, dentro le 
movimentate gesta di un equipaggio in attesa 
di un "noi" non arreso all'equivoco della 
verità. 

 

Riposta la divisa del Norland Institute, la 
scuola londinese di bambinaie qualificate in 
cui si è diplomata, e indossatigli abiti adatti a 
un viaggio in treno, in un giorno del 1904 
Ruby May giunge nello Yorkshire per 
prendere servizio presso la famiglia di Mrs 
England. Ad accoglierla nella fitta oscurità 
della notte è Charles England in persona. 
Grandi baffi neri, panciotto verde e l’aria di 
un avvenente locandiere venuto a prendere 
una cliente, nell’aria densa e umida dello 
Yorkshire, Mr England la conduce in carrozza 
fino a una grande casa incastonata nel fianco 
di una collina, poi scompare lasciandola sola 
in una stanza al buio con un vago odore di 
muffa. Di lì a poco, Ruby si ritrova al 
cospetto di Mrs England, i capelli lunghi fino 
alla vita, un naso aggraziato e grandi occhi 
scuri. Soprattutto, una donna così sorpresa e 
impaurita da quell’incontro che a Ruby viene 
il dubbio di aver sbagliato casa. Una 
sensazione che si accrescerà nei giorni 
seguenti nei quali, Lilian England, così 
misteriosamente indifferente alla cura con cui 
una madre dovrebbe trattare i suoi figli, la 
guarderà non più con occhi smarriti, ma con 
ferocia e risentimento allorchè Mr England si 
concederα un atteggiamento troppo 
confidenziale nei suoi confronti… 



 

I lavori per trasformare Villa Dranitz in un 
albergo di lusso procedono a rilento ma 
finalmente sembrano essere in dirittura 
d'arrivo. Nonostante i problemi economici, i 
ritardi e i collaboratori inaffidabili 
l'inaugurazione del ristorante e dell'hotel è 
prevista di lì a pochi mesi. Sarà possibile 
rilassarsi al lago e andare in barca a remi e a 
cavallo. Insomma, grazie alla testardaggine 
delle sue proprietarie, presto sarà il posto 
perfetto per famiglie e cittadini stressati. 
Mentre Franziska e sua nipote Jenny si 
dedicano con passione alla buona riuscita del 
progetto, ecco che arriva l'ennesimo 
imprevisto: durante gli scavi per la 
realizzazione della piscina, vengono rinvenute 
delle ossa. Non si sa se risalgano a un passato 
vicino, quello dell'occupazione russa, o 
lontano, quello dell'antico monastero 
medievale su cui è stata costruita la tenuta… 
In ogni caso, una notizia del genere potrebbe 
rovinare per sempre la reputazione della 
struttura, ancora prima di aprire i battenti. E, 
soprattutto, i ricordi tornano a tormentare la 
baronessa, tenendola sveglia notte dopo notte. 
Perché è così difficile guadagnarsi il tanto 
sospirato lieto fine?  

 

 

È tempo di matrimoni a Villa Dranitz. Walter 
e Franziska hanno deciso di convolare a nozze 
e andare a vivere insieme. Un sogno lungo 
una vita – quasi cinquant'anni – che 
finalmente trova il suo coronamento, ma che 
al vaglio della realtà non sarà rose e fiori 
come i due si aspettavano. Il passato sembra 
non smettere mai di proiettare la sua oscura 
ombra e nuovi segreti emergono a turbare le 
complesse dinamiche di questa famiglia 
allargata, tra i cui membri non corre buon 
sangue. In particolare, Sonja, la figlia di 
Walter, non riesce ad accettare che lui si sposi 
con la donna che ha abbandonato sua madre 
condannandola a morte certa, ovvero 
Franziska. Mentre i lavori di ristrutturazione 
per trasformare la tenuta in un hotel di lusso 
con tanto di centro benessere vanno avanti a 
singhiozzo, i ricordi tornano ad avvelenare la 
baronessa, e anche se la giostra dell'amore 
continua a girare nonostante tutto, il futuro 
improvvisamente non sembra più così roseo. 
Si può influenzare il destino, o esattamente 
come durante il terribile periodo della guerra, 
si può solo restare a guardare come pedine 
impotenti? Le donne della famiglia von 
Dranitz sono famose per essere cocciute, 
volitive e audaci e quando si mettono in testa 
qualcosa è difficile fermarle. 



 

Ira ha un destino scritto nel nome. È nel fiore 
dei vent'anni, è brillante, ma le ossessioni la 
divorano, la consumano, mettono in pericolo 
lei e gli altri. Clarissa è una psicologa 
affermata, famosa in tutta la Finlandia, una 
star dei talk show dove compare in tailleur 
griffato e tacco dodici perché vuole 
rispondere a un cliché. È a lei che Ira si 
rivolge per chiedere aiuto. Anche se certo non 
l'aiuto che Clarissa immagina. Ira infatti ha 
soprattutto bisogno di un alibi. Perché è 
un'assassina seriale, una spietata killer di 
uomini. D'altra parte nemmeno Ira immagina 
cosa si nasconde dietro l'aspetto impeccabile 
di Clarissa, quali rischi stanno correndo la sua 
brillante carriera e la sua vita. Chi dunque 
deve decifrare l'altra? La folle serial killer che 
si dipinge come una farfalla o la 
professionista che sorride sulle copertine dei 
magazine? Le parole occultano, manipolano, 
ingannano o guariscono? Come in una 
vertiginosa psicoterapia a cui il lettore ha il 
privilegio di assistere, Ira e Clarissa prendono 
a turno la parola per spiegare il proprio punto 
di vista, crearsi la propria via d'uscita. Alla 
fine non ci sarà più nessuno a cui credere, e al 
tempo stesso tutto sembrerà terribilmente 
chiaro. 

 

Sono giorni che Bill Furlong gira per fattorie 
e villaggi con il camion carico di legna, torba 
e carbone. Nessuno vuole restare al freddo la 
settimana di Natale. Sotto la neve che 
continua a scendere, tutto va come sempre in 
quel pezzo d'Irlanda. Poi, nel cortile 
silenzioso di un convento, Bill fa un incontro 
che smuove la sua anima e i suoi ricordi. 
Lasciar correre, girarsi dall'altra parte, sarebbe 
la scelta più semplice, di certo la più comoda. 
Ma forse, per Bill Furlong, è arrivato il 
momento di ascoltare il proprio cuore. 
«Mentre proseguivano e incontravano altre 
persone che conosceva e non conosceva, si 
ritrovò a domandarsi che senso aveva essere 
vivi se non ci si aiutava l'uno con l'altro. Era 
possibile tirare avanti per anni, decenni, una 
vita intera senza avere per una volta il 
coraggio di andare contro le cose com'erano e 
continuare a dirsi cristiani, a guardarsi allo 
specchio?». 

 

 

 

 



 

Marcial, origini umili e un'infanzia difficile 
alle spalle, lavora in un'azienda di 
macellazione della carne e conduce 
un'esistenza piuttosto solitaria. È però un 
uomo molto esigente: forse non sarà bello, 
forse non avrà frequentato le migliori scuole, 
ma è un ottimo conversatore, un orgoglioso 
autodidatta con una sua filosofia del mondo, 
in grado, all'occorrenza, di sfoderare un 
linguaggio forbito e una cultura tali da far 
invidia a chiunque. La sua vita è 
perfettamente sotto controllo, finché un 
giorno l'incontro con Pepita lo sconvolge; 
elegante, acculturata e di buona famiglia, la 
donna rappresenta tutto ciò a cui Marcial ha 
sempre aspirato. Se ne innamora 
perdutamente. Convinto di possedere tutte le 
qualità giuste per far colpo su di lei, è pronto 
a mostrarle i suoi molteplici talenti: 
snocciolerà gli aneddoti di cui è più fiero, la 
inviterà a uscire con galanteria irresistibile, 
affronterà a testa alta gli altri pretendenti e 
sarà disposto a fingersi scrittore pur di 
partecipare al salotto letterario che si terrà a 
casa dell'amata. Lui ancora non lo sa, ma è 
proprio in quest'occasione che si deciderà il 
suo destino. 

 

 

«A me la storia è stata raccontata al 
crepuscolo accanto al fuoco», dice Selma 
Lagerlöf chiedendosi se ha senso cercare di 
rievocare con la scrittura le emozioni, i brividi 
di piacere che dà la paura e l’atmosfera 
magica che può avere una storia di fantasmi 
narrata nella penombra in una sera d’inverno. 
Da quei racconti della sua infanzia, 
dall’immenso patrimonio della tradizione 
popolare svedese, questo romanzo attinge a 
piene mani: il motivo dell’anello rubato, che 
passa di mano in mano portando la propria 
maledizione a chiunque lo possegga, lo 
spettro che vaga fra i vivi, perseguitando con 
la sua vendetta colpevoli e innocenti, il 
ricorso al giudizio di Dio, il sovrapporsi di 
personaggi immaginari a figure storiche. Ma 
Lagerlöf si serve della trama «gotica» per 
riaffermare quello che resta il tema centrale 
della sua opera: l’amore come unica forza che 
si contrappone al male, come sola via 
liberatoria che può spezzare la catena 
dell’odio. E di questa positività, del calore e 
dello slancio della vita, portatrici sono sempre 
le donne, anche se il lieto fine non è 
garantito… 

 



 

Costretta a un periodo di riposo forzato, 
Isabelle Bonnet, ex capo della squadra 
antiterrorismo di Parigi, torna a Fragolin, nel 
sud della Francia dove ha trascorso l’infanzia. 
Tuttavia, al suo arrivo, Isabelle trova 
inaspettatamente il paese in preda 
all’agitazione: due giorni prima una 
domestica ha scoperto in una villa il corpo di 
una giovane donna seminuda, colpita da 
diversi proiettili, uno dei quali le ha dilaniato 
la faccia. La tenuta appartiene a un inglese di 
cui si sono perse le tracce. L’uomo è ricercato 
dalla gendarmeria in quanto principale 
sospettato dell’omicidio. La vicenda non 
suscita più di tanto l’attenzione di Isabelle: 
nella sua vita ha visto ben di peggio. Ma 
qualche giorno dopo il suo superiore la 
chiama, le restituisce, secondo le sue parole, il 
grado di commissaire, ma di fatto la degrada, 
e le affida l’inchiesta su quel delitto di 
provincia. Una beffa per l’ex capo della 
squadra antiterrorismo parigina, accresciuta 
dal fatto che le viene affidato come assistente 
un certo Jacobert Apollinaire Eustache, un 
tipo eccentrico e maldestro che si è sempre 
occupato dell’archivio e non ha mai preso 
parte a un’indagine. Su quel delitto di 
provincia, Isabelle è però destinata a 
ricredersi. 

 

Per il giovane Khaled il Regno Unito è il 
luogo della libertà. Lo pensa sin da quando, 
nella sua casa di Bengasi, ha ascoltato la voce 
di un famoso speaker mediorientale leggere, 
sulle frequenze della Bbc, un racconto dello 
sconosciuto scrittore Hosam Zowa. Il potere 
dirompente di quelle parole non sfugge al 
quattordicenne Khaled, che ne serberà ancora 
la viva impressione quando, anni dopo, ne 
conoscerà per caso l'autore e legherà per 
sempre il proprio destino al suo. Giunto al 
diploma, Khaled opta per l'Università di 
Edimburgo; completati gli studi di letteratura 
e traduzione ritornerà in patria, assicura. 
«Non farti traviare» lo ammonisce suo padre 
alla partenza, ma non è alle solite tentazioni 
dell'adolescenza che si riferisce. A Edimburgo 
Khaled incontra Mustafa, un altro studente 
libico, come lui appartenente al ristretto 
gruppo dei «lettori», seriamente motivati allo 
studio e per questo tenuti d'occhio dalle 
«cimici» infiltrate. Con l'ardore e 
l'incoscienza dei ragazzi, Khaled e Mustafa 
decidono di partire per Londra e partecipare 
alla manifestazione anti-Gheddafi organizzata 
davanti all'ambasciata libica. Ma proprio dalla 
finestra di quell'ambasciata il 17 di aprile del 
1984 parte una raffica che uccide una 
poliziotta e ferisce altre undici persone… 



 

In una corsia d'ospedale Bacci Pagano sta 
vegliando Jasmìne Kilamba: è riuscito a 
stento a liberarla da una gang di sadici 
assassini e ora la donna sta lottando tra la vita 
e la morte. Lo avvicina un anziano tedesco di 
nome Kurt Hessen, arrivato a Genova alla 
ricerca del fratellastro italiano, del quale sa 
soltanto che la madre era di Sestri Ponente e 
si faceva chiamare Nicla... Hessen vuole 
affidare l'indagine all'investigatore dei 
carruggi, che d'istinto rifiuta. Ma a 
convincerlo basta un assegno molto, troppo 
generoso e, forse, qualche altro oscuro 
motivo. Inizia così un viaggio nel passato che 
riporta Bacci alla Genova del 1944 popolata 
di soldati tedeschi, fascisti, partigiani e spie, 
dove i suoi genitori e il nonno Baciccia 
lavoravano come operai e Nicla serviva alla 
mensa dell'Ansaldo Fossati. L'immagine della 
giovane, informatrice della Resistenza 
infiltrata presso i nazisti, si sovrappone a 
quella di Jasmìne, prostituta nera fuggita da 
una terra senza speranza. E anche la città 
dilaniata dalla guerra, dalla miseria e dalla 
fame si confonde con la metropoli 
contemporanea, investita dal vento della 
globalizzazione. 

 

 

In un piccolo paese lo sport preferito è spesso 
il pettegolezzo. Ecco perché appena inizia a 
circolare la notizia che il vecchio professor 
Canepa è stato ucciso in casa propria – arma 
del delitto: un busto di Leopardi – i sospetti si 
concentrano in fretta su Natalia, la badante 
ucraina che da un anno se ne prendeva cura. 
Natalia è troppo giovane, troppo misteriosa, 
troppo seducente per non far sciogliere le 
malelingue. Le sente suo malgrado anche 
Filippo, dodici anni, qualche problema in 
italiano e gli ormoni impazziti, che con le 
ripetizioni del professore cercava di riparare i 
primi, e in presenza di Natalia sente 
accendersi i secondi. Filippo non vuole 
credere che Natalia sia un’assassina, ma 
l’unico modo per convincerne i compaesani è 
dimostrarlo. E così inizia a indagare, presto 
con l’aiuto di un altro detective improvvisato, 
Serafino Costamagna, un giovane giornalista 
a caccia del grande scoop. La matassa si 
ingarbuglia in fretta, però, perché più passano 
i giorni, più Filippo scopre che intorno a 
Canepa tutti avevano dei segreti, primo fra 
tutti proprio il professore, che nascondeva un 
bel po’ di soldi capaci di far gola a molti… 

 



 

È quasi mezzogiorno. Nell'aria aleggia una 
vaga fragranza di aglio e basilico. Davanti a 
Bacci Pagano, questa volta, non siede una 
cliente qualsiasi: sprofondata nel divano c'è 
Katia Airoldi. Sono otto anni che i due non si 
vedono, precisamente dal giorno del funerale 
dell'amico di sempre, Cesare Almansi, morto 
in un incidente d'auto nel luglio 2015. Katia 
chiede a Bacci di tornare a indagare sulla 
morte del marito, con il quale aveva un 
rapporto burrascoso. Gli inquirenti, all'epoca, 
avevano escluso l'omicidio e la pista 
dell'attentato. Tragica fatalità? Suicidio? Non 
senza una certa riluttanza, Bacci è costretto a 
riaprire il libro del passato; per farlo, chiama a 
raccolta gli amici di oggi e di ieri: Giulia, la 
sua nuova, combattiva compagna; Pertusiello, 
alleato di tante avventure; e la figlia Aglaja, 
consulente letteraria d'eccezione. Comincia 
una ricerca che lo riporta indietro nel tempo, 
agli anni del liceo, del processo e del carcere, 
sulle tracce d'una amicizia interrotta per 
trentatré anni e poi ripresa in occasione della 
campagna elettorale che aveva aperto ad 
Almansi le porte del Senato. Sono voci 
lontane, ricordi soffusi di malinconia, ma 
qualcosa viene alla luce, qualcosa che 
illuminerà la natura delle relazioni di Almansi 
con le persone importanti della sua vita… 

 

C’era una volta una grande villa in stile 
occidentale dove erano vissuti i Burness, 
prima di tornare in Inghilterra allo scoppio 
della Seconda guerra mondiale. Nel parco, 
ormai abbandonato, avevano giocato 
generazioni di bambini. Una di loro, Terumi, 
è ora un’adolescente in conflitto con i 
genitori. La sua famiglia è stata colpita da una 
tragedia difficile da superare e lei ha trovato 
rifugio nei racconti del nonno di un’amica. 
Ma, come tutti sanno, anche le storie più 
incredibili hanno un fondo di verità, e Terumi 
è venuta a conoscenza dell’esistenza di un 
giardino segreto a cui si può accedere 
pronunciando una formula magica davanti a 
un antico specchio di villa Burness. Ha quindi 
inizio la sua avventura in un mondo fantastico 
strettamente intrecciato alla realtà che la 
porterà a scoprire la verità sulla sua famiglia e 
su se stessa. 

 

 

 

 

 



 

Quattro amici guardano in televisione la 
finale dei Mondiali di calcio del 1998. Non 
hanno ancora trent’anni e hanno condiviso gli 
studi e l’esercito, le speranze e le disillusioni, 
gli amori e le avventure della giovinezza. 
Amichai vende polizze mediche ai malati di 
cuore, è sposato con Ilana la piagnona. Ofir 
invece spreca talmente la sua inventiva per le 
agenzie pubblicitarie con cui lavora che, 
quando la compagnia si riunisce, tace e parla 
poco. Churchill è un avvocato brillante e di 
successo. Yuval, il narratore, ha 
un’educazione umanistica ed è affascinato 
dalle parole. Durante la partita Amichai ha 
un’idea: perché non scrivere i propri desideri, 
i propri sogni per il futuro su dei foglietti e 
poi nasconderli aspettando la prossima finale 
dei Mondiali per vedere se si sono realizzati? 
Yuval ha da poco incontrato Yaara. L’ha vista 
alla mensa dell’università. Leggeva un libro e 
ogni volta che voltava pagina si toccava 
leggermente la lingua con un dito. Un gesto 
da bibliotecaria, ma irresistibilmente sexy. E 
poi uno scambio di chiacchiere, di numeri di 
telefono, una chiamata notturna e un bacio. 
Nel bigliettino Yuval scrive: “Ai prossimi 
Mondiali voglio stare ancora con Yaara. Ai 
prossimi Mondiali voglio essere sposato con 
Yaara… 

 

Una nuova legge sulle armi ha messo in 
ginocchio San Francisco provocando 
un'ondata di violenza e una profonda 
spaccatura tra chi è favorevole e chi contrario 
alle restrizioni. In questo clima di tensione, un 
cartello di trafficanti introduce indisturbato 
droga e armi dal Messico in California. 
Mentre il dipartimento di polizia è sotto 
pressione, il sergente Lindsay Boxer sta 
affrontando la sua personale odissea: è stata 
infatti sospesa dall'incarico in seguito a 
un'indagine su una sparatoria in cui è rimasta 
coinvolta insieme ad altri agenti. L'occasione 
di rimettersi in gioco però non tarda ad 
arrivare. Una lenta e inesorabile strage di ex 
poliziotti e di civili piomba sulla città e 
sembra essere collegata al traffico di armi. I 
cadaveri ritrovati hanno addosso la scritta «Se 
parli muori»: è da qui che Boxer deve partire 
per risolvere uno dei casi più intricati della 
sua carriera e fermare la scia di sangue che 
unisce San Francisco e il Messico. Lindsay è 
consapevole che il caso è molto delicato e la 
riguarda da vicino, al punto che una sola 
mossa sbagliata potrebbe rovinare la sua vita 
e quella di chi le sta accanto. Potrà contare 
sull'aiuto delle sue amiche storiche, le Donne 
del Club Omicidi, ma il rischio che sta per 
affrontare è letale. Perché se parli, muori. 



 

Una serie di telefonate squarcia la quiete di 
una calda mattina di metà d’agosto: qualcuno 
è riuscito a rintracciare Armand Gamache, 
capo della Omicidi della Sûreté, mentre siede 
con la moglie nel giardino sul retro della loro 
casa. Armand, che si rifiuta di rispondere, sa 
perfettamente chi lo sta cercando. Ma quella 
chiamata è solo il primo, inquietante, segnale 
di una sequenza di eventi che stravolge 
l’estate della piccola comunità di Three Pines 
e che culmina in un’agghiacciante scoperta. 
Determinato a scovare il responsabile di 
quegli episodi, Gamache dovrà intraprendere 
una caccia all’uomo che lo porterà oltre i 
confini del Québec, sulle tracce di un’entità 
imprevedibile. Se non dovesse riuscire a 
catturarla, le conseguenze per tutta la regione 
sarebbero disastrose. 

 

 

 

 

 

 

 

Cosa succede quando a cinquant'anni ti ritrovi 
all'improvviso un moccioso tra i piedi? È 
quello che il professor Sacerdoti – 
romanziere, accademico e impenitente 
misantropo – sta per scoprire. Proprio lui che 
ha improntato i rapporti parentali a una gelida 
indifferenza, si vede recapitare per via di un 
lutto famigliare un bambino di otto anni: 
Noah Meisner, figlio di una sua lontana 
cugina ortodossa; un ragazzino silenzioso e 
sfuggente, precocemente attaccato alle 
tradizioni. Tutto il contrario del suo 
miscredente tutore, che lo accoglie in una 
casa piena di libri, improvvisandosi padre con 
risultati piuttosto maldestri. Cacciato 
dall'università per un'accusa tanto infamante 
quanto insulsa e alle prese con i fantasmi di 
un passato tragico, sarà pronto il Professore 
ad aprire la porta a un destino che sta per 
sconvolgergli la vita? Come lui e Noah 
impareranno, l'aria di famiglia è una calamita 
insidiosa e irresistibile. Con la stessa felicità 
narrativa che illumina Di chi è la colpa , 
Alessandro Piperno segue il suo protagonista 
con ironia e irriverenza, ma anche con grande 
tenerezza, tratteggiando i chiaroscuri della 
mezza età. 

 



 

Il commissario Vito Strega è rientrato in 
servizio operativo dopo che una commissione 
disciplinare interna lo ha reintegrato. Strega 
deve fare luce sul suicidio di un ispettore 
della Omicidi e nota da subito delle 
incongruenze. Conosceva la vittima, avevano 
condotto un'indagine insieme, anni prima. 
Non crede che il collega si sia suicidato e 
inizia a indagare alle spalle dei superiori. 
Presto scoprirà di averci visto giusto, e si 
troverà a fronteggiare l’incubo più grande per 
qualsiasi poliziotto. Vito Strega è un 
investigatore che ha fatto dello studio e della 
lotta al Male la sua ragione di vita. Un uomo 
geniale, ma dall'animo spezzato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tollak è un uomo pieno di contraddizioni: 
testardo e sensibile, rude e orgoglioso. Un 
uomo impossibile, a detta di molti. Ormai 
vecchio e solo, barricato nella sua fattoria, 
non fa che imprecare contro il mondo che da 
tempo, per lui, ha smesso di avere senso. 
L’unica persona che lo teneva attaccato alla 
vita era lei: sua moglie Ingeborg, amatissima, 
scomparsa da qualche anno. “Tollak di 
Ingeborg”, lo chiamava la gente del paese. I 
suoi due figli, ora adulti, hanno abbandonato 
la valle, teatro di un’infanzia difficile; oggi 
vivono in città e passano a trovarlo di rado. 
Soltanto Oddo è rimasto con lui: 
“Oddoloscemo”, per i vicini, lo zimbello di 
tutti, un ragazzo problematico di cui si prende 
cura da quando, ancora bambino, è stato 
abbandonato dalla madre. La vita di Tollak, 
soprattutto negli ultimi anni, è stata avvolta 
nel silenzio: troppo difficile dare voce alla 
rabbia che gli brucia dentro. Ma ora è giunto 
il momento di parlare, di raccontare 
finalmente la sua verità. Così, l’uomo insiste 
affinché sua figlia e suo figlio tornino a casa 
ancora una volta, forse l’ultima. Prima che sia 
troppo tardi ha bisogno di condividere il suo 
segreto. O meglio, i suoi segreti: le verità che 
Tollak ha sempre tenuto per sé sono molte, e 
sono una più sconvolgente dell’altra. 



 

Duca Lamberti era un medico prima di finire 
in carcere per essersi spinto troppo in là 
nell’alleviare le sofferenze di una sua 
paziente. Forse è un uomo giusto, certamente 
sa frequentare con un certo talento i lati oscuri 
dell’esistenza. Questa qualità lo rende 
apprezzato quando si tratta di incarichi molto 
particolari, come aiutare una giovane 
apparentemente sprovveduta che non vuole 
deludere il suo futuro sposo. Ma Lamberti ha 
un intuito speciale per scoprire quando le 
persone mentono, e in questa vicenda troppe 
cose puzzano di bruciato. Una coppia 
annegata in macchina nel Naviglio fuori 
Milano, in un modo che ricorda un omicidio 
accaduto diversi anni prima. Una valigia 
misteriosa che porta a un ristorante di 
provincia dove il piatto forte del menù non va 
molto d’accordo con la legge. Una storia di 
spie e tradimenti che riapre le ferite della 
Seconda guerra mondiale. In un’Italia dove 
tutto è possibile ma non ci si può fidare di 
nessuno, che guarda incantata la televisione 
mentre il crimine allunga le mani sottobanco, 
la polizia ha di nuovo bisogno di Duca 
Lamberti. 

 

 

Nel giugno del 1868, quando per la prima 
volta entra nella Villa Reale di Monza, Nina è 
una ragazza travolta dagli eventi. Lei, una 
semplice sguattera, dovrà occuparsi della 
camera della principessa Margherita, da pochi 
mesi moglie dell’erede al trono d’Italia. Per 
Nina non è un sogno, bensì un incubo, perché 
presto si rende conto di essere una pedina in 
un labirinto d’intrighi. L’incontro con un 
anziano maggiordomo di Casa Savoia, però, 
le cambia la vita. Nina imparerà a leggere e a 
scrivere, studierà, troverà l’amore e, nel corso 
degli anni, la sua strada si affiancherà a quella 
della regina Margherita. Fino al giorno in cui 
dovrà fare una scelta difficilissima…Nel 
giugno del 1868, quando per la prima volta fa 
il suo ingresso nella Villa Reale di Monza, a 
Margherita sembra di vivere in un tempo 
sospeso. La sua intera esistenza è stata 
dedicata a prepararsi per quel ruolo, essere la 
degna e impeccabile consorte di un principe 
di sangue reale. Ma per suo marito Umberto è 
come se lei non esistesse. Il matrimonio è una 
finzione, il suo unico compito è procreare un 
erede maschio e poi scomparire all’ombra di 
Umberto. Eppure Margherita non ha 
intenzione di sacrificarsi in nome della 
Corona. E così sarà lei a conquistare l’amore 
del popolo... 



 

Nagoya, la quarta città più importante del 
Giappone, nel cuore del Paese. Un hotel 
qualunque, dall'aspetto ordinario; un posto 
come tanti, situato in un palazzo grigio vicino 
alla stazione, che rischia il fallimento a causa 
della bolla speculativa che ha investito 
l'economia giapponese. Alla disperata ricerca 
di un modo per invertire la tendenza e salvare 
l'azienda con i suoi lavoratori, Akio Shibata, il 
direttore, decide di imboccare una strada 
semplice e allo stesso tempo rivoluzionaria: 
ridare coraggio e fiducia in se stessi ai suoi 
collaboratori e da lì ripartire per salvare il loro 
piccolo, prezioso hotel. Il resto è cronaca, 
raccontata anche in un documentario che ha 
fatto il giro del mondo: grazie all'atmosfera 
calda, accogliente e gioiosa, gli ospiti 
vivranno momenti felici e toccanti che 
varranno all'Associa Nagoya Terminal la 
fama di “hotel più ospitale del Giappone”. 
Pagina dopo pagina entriamo nella vita 
dell'albergo e facciamo incontri 
indimenticabili: Asami e il signor Oosugi, 
Aiko, Tatsuya insieme a tutto il personale, e 
ognuno ci regala un'emozione. 

 

 

 

Rob Courtney ha trascorso tutta la vita in un 
tranquillo avamposto commerciale sulla costa 
orientale dell'Africa, sognando una vita 
avventurosa in mare. Quando suo nonno Jim 
Courtney muore e il misterioso Capitano 
Cornish fa visita al forte, Rob coglie 
l'occasione al volo e si imbarca 
clandestinamente sulla nave di Cornish diretta 
in Inghilterra. Ma una volta giunto a Londra, 
Rob si lascia sedurre dal fascino della capitale 
inglese e ben presto si ritrova disperato e 
senza un soldo. A quel punto, non gli resta 
che arruolarsi in Marina e attraversare 
l'Atlantico per unirsi alla guerra contro i 
coloni americani ribelli. 
Contemporaneamente, dall'altra parte 
dell'oceano, i suoi lontani cugini Caleb e 
Aidan Courtney stanno combattendo sul 
fronte opposto per l'indipendenza delle 
colonie.E quando Aidan viene ucciso in una 
feroce battaglia con le truppe britanniche, 
Caleb giura che non avrà pace finché non avrà 
vendicato la morte del fratello, cacciando gli 
inglesi dall'America con qualunque mezzo 
necessario... 

 

 



 

C’è una donna in questa storia che, di fronte 
alla figlia appena nata, ha una sola certezza: 
da ora non potrà mai più permettersi di 
impazzire. La follia nella sua famiglia non è 
solo un pensiero astratto ma ha un nome, e 
quel nome è Venera. Una bisnonna che ha 
sempre avuto un posto speciale nei suoi sogni. 
Ma chi era Venera? Qual è stato l’evento che 
l’ha portata a varcare la soglia del Mandalari, 
il manicomio di Messina, in un giorno di 
marzo? Per scoprirlo, è fondamentale 
interrogare la Mitologia Familiare, che però 
forse mente, forse sbaglia, trasfigura ogni 
episodio con dettagli inattendibili. Questa non 
è solo una storia di donne, ma anche di 
uomini. Di padri che hanno spalle larghe e 
braccia lunghe, buone per lanciare granate in 
guerra. Di padri che possono spaventarsi, 
fuggire, perdersi. Per raccontare le donne e gli 
uomini di questa famiglia, le loro cadute e il 
loro ostinato coraggio, non resta altro che 
accettare la sfida: non basta sognare il 
passato, bisogna andarselo a prendere. 
Ritornare a Messina, ritornare fra le mura 
dove Venera è stata internata e cercare un 
varco fra le memorie (o le bugie?) 
tramandate, fra l’invenzione e la realtà, fra i 
responsi della psichiatria e quelli dei racconti 
familiari. 

 

Avvicinandosi il tanto atteso giorno delle 
nozze, Manuela, sogna di realizzare il suo 
desiderio più grande: essere accompagnata 
all’altare dal padre. Il problema è che lei quel 
genitore non l’ha mai conosciuto e non sa chi 
sia. È un segreto che sua madre per nulla al 
mondo accetterebbe di rivelare. Stanca delle 
continue liti in famiglia per ottenere la 
confessione cui tanto tiene, a Manuela non 
resta che cercare aiuto altrove. Così bussa alla 
porta del vecchio casello ferroviario, dove 
abitano tre donne assai originali, sulle quali 
ha letto qualcosa in una pagina di cronaca 
nera: la poliziotta Vittoria, sua madre Libera, 
e la nonna Iole. Sono tre donne diversissime, 
spesso litigiose, con il talento di mettersi nei 
guai ficcando il naso nelle faccende altrui. 
Saranno proprio loro, dopo le iniziali 
esitazioni, ad andare alla ricerca del 
misterioso padre. Le tracce, come in una 
caccia al tesoro di crescente suspense, le 
condurranno in giro per Milano e nei paesini 
della Brianza, a rivangare l’oscuro passato 
della madre di Manuela, custodito nei ricordi 
e nelle omertà di chi l’ha conosciuta da 
giovane. E a mano a mano che si 
avvicineranno alla soluzione del caso, si 
troveranno di fronte al dilemma: rivelare la 
scabrosa verità, oppure no? 



 

Janina Duszejko, insegnante d'inglese 
appassionata delle poesie di Blake, è 
un'eccentrica sessantenne che preferisce la 
compagnia degli animali a quella degli 
uomini e crede nell'astronomia come 
strumento per porre ordine nel caos della vita. 
Quando alcuni cacciatori vengono trovati 
morti nei dintorni del suo villaggio Janina si 
tuffa nelle indagini, convinta che si tratti di 
omicidi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il lavoro come condanna e perdizione, il 
lavoro come cellula primordiale 
dell’organismo umano, il lavoro che marchia 
anima e corpo di un’intera vita. Con una 
scrittura originale come un classico pezzo di 
jazz, che ne ha fatto uno degli autori italiani 
piú importanti della sua generazione, in 
questo romanzo autobiografico Vitaliano 
Trevisan racconta il lavoro nel luogo in cui è 
una religione, il Nordest, dagli anni Settanta 
fino agli anni Zero. E attraverso questa lente 
scandaglia non solo le mutazioni del nostro 
Paese, ma la sua stessa vita: il fallimento 
dell’amore, i meccanismi di potere nascosti in 
qualunque relazione, la storia della propria e 
di ogni famiglia, che è sempre «una storia di 
soldi». 

 

 

 

 

 

 

 



 

Guido Contin detto Cognac abita in un casello 
dismesso della vecchia ferrovia adagiata tra i 
boschi del Cadore insieme a Moglie, la sua 
gatta. È anziano e non possiede più nulla se 
non una cartelletta piena di lettere indirizzate 
alle cime delle montagne e respinte al 
mittente. Sono pagine scritte a mano da un 
uomo che si firma con il nome di Onesto e 
racconta la sua vita con il fratello gemello 
Santo, l'incontro con Celeste, la guerra, la 
morte e l'amore. Sembrano storie semplici, di 
persone che accettano il destino senza porsi 
domande. E invece rivelano vicende 
straordinarie: un rapimento, un figlio 
ritrovato, una terribile violenza, una bomba 
che cade nella notte, una fotografia nascosta 
tra le rocce, un segreto pieno di vergogna e, 
soprattutto, un amore inconfessabile che 
scorre attraverso la vita come un torrente 
impetuoso. Nella sua semplicità, Onesto ci 
rivela qualcosa di universale: “in molti 
credono che per scalare ci voglia forza, invece 
è proprio il contrario. Scalare, come vivere, 
non è questione di tenere, è questione di 
lasciar andare. Ogni cosa. La paura, 
l'incertezza, i problemi, le soluzioni, il 
passato, il futuro, le prese, gli appigli. Tutto 
quanto. Lasciare andare in un movimento 
continuo che avvicina al cielo”.  

 

Bertie Wooster ha un problema. È da poco 
tornato a Londra dopo una vacanza a Cannes 
con la zia Dahlia, e quello che trova non gli 
piace affatto. L'amico Gussie Fink-Nottle si è 
innamorato di Madeline Bassett e, mentre 
Bertie era in Francia, ha chiesto consigli 
sentimentali a Jeeves, il fedele maggiordomo 
di casa Wooster. E questo, Bertie non lo può 
accettare. Il giovane aristocratico, con i suoi 
nuovi abiti francesi che tanto irritano Jeeves, 
si mette in testa di essere l'unico a poter 
risolvere la situazione e far trovare all'amico il 
coraggio di dichiararsi all'amata Madeline. 
Nel frattempo, zia Dahlia chiede al nipote di 
raggiungerla nella dimora di campagna, per 
aiutarla con la premiazione di alcuni studenti 
meritevoli. Bertie Wooster ha un'idea geniale: 
non ha alcuna intenzione di aiutare la zia, e 
così, saputo che nella residenza ci sarà 
proprio Madeline Bassett, decide di mandarci 
al suo posto Gussie Fink-Nottle, con la 
speranza di spingerlo a dichiararsi alla timida 
ragazza. Due piccioni con una fava, dunque. 
Ma l'idea geniale di Bertie non è poi così 
brillante come sembra, tanto che nella casa 
inizia un vortice di goffi equivoci, 
fidanzamenti indesiderati, fraintendimenti 
esilaranti e cul-de-s 
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All'alba del 13 ottobre 2023, a una settimana 
dall'attacco di Hamas in Israele e dall'inizio 
della guerra all'interno della Striscia di Gaza, 
il giornalista palestinese Sami al-Ajrami 
chiude a doppia mandata la porta di casa sua, 
nel campo profughi di Jabalia, dov'è nato e ha 
sempre vissuto, per sfollare con la famiglia a 
sud, secondo le indicazioni dell'esercito 
israeliano. Come già altri profughi palestinesi 
prima di lui, alle sue spalle lascia un'intera 
vita. Collaboratore di diverse testate 
internazionali, la sua è stata l'unica voce a 
raccontare sulla stampa italiana il conflitto 
dall'interno della Striscia e in presa diretta. In 
una sorta di diario quotidiano pubblicato da 
«la Repubblica» ha mostrato la sofferenza, la 
paura e l'impotenza di chi la guerra non solo 
la racconta coraggiosamente per mestiere ma 
la vive sulla propria pelle, testimone e vittima 
allo stesso tempo. Cronaca di un'immensa 
tragedia, e preziosa fotografia di vita 
quotidiana nella Striscia di Gaza dilaniata 
dalle bombe, il suo racconto trova ora un 
nuovo spazio nelle pagine inedite di questo 
libro.  

 

 

 

Fin da bambini ci raccontano che se sbagli 
prendi un brutto voto; se sbagli non vieni 
promosso e non fai carriera, in certi casi 
addirittura perdi il lavoro; se sbagli perdi la 
stima degli altri e anche la tua. Sbagliare è 
violare le regole, sbagliare è fallire. Per 
l’ignoranza, se possibile, i contorni sono 
ancora più netti: l’ignoranza relega alla 
marginalità. E quando si passa dalla 
definizione della condizione (ignoranza) 
all’espressione che indica il soggetto in quella 
condizione (ignorante), il lessico acquista il 
connotato dell’offesa. In realtà, l’errore è una 
parte inevitabile dei processi di 
apprendimento e di crescita, e ammetterlo è 
un passaggio fondamentale per lo sviluppo di 
menti aperte e personalità equilibrate. Così 
come osservare con simpatia la nostra 
sconfinata, enciclopedica ignoranza è spesso 
la premessa per non smettere di stupirsi e di 
gioire per le meraviglie della scienza, 
dell’arte, della natura. 

 

 

 



 

Dove eravamo rimasti? Allo scoppio di quella 
bomba a Milano che fece finire gli 
“innocenti” e “favolosi” anni sessanta. 
Cominciano gli anni settanta, secondo volume 
di una storia italiana che proseguirà fino ai 
giorni nostri, vivono ancora oggi nella 
memoria e nel tumulto: accanto a notevoli e 
veloci cambiamenti politici e sociali, videro 
una drammatica svolta violenta, passata sotto 
il nome di “anni di piombo”. L’eversione di 
destra mette bombe in treni, stazioni, e 
prepara colpi di stato; gruppi criminali, banda 
della Magliana, Cosa nostra, P2, l’allora 
sconosciuta ’ndrangheta – si associano al 
potere e fanno i “lavori sporchi”, e la sinistra 
rivoluzionaria sceglie la via della lotta armata 
con risultati imprevisti, sanguinari e irripetuti 
in Europa. E ancora: in un’inaudita 
degenerazione del vivere civile, 387 persone 
vengono rapite e con i soldi dei riscatti 
l’Anonima sequestri plasma “il modello di 
sviluppo” del paese. Gli anni settanta ci 
vedevano manifestare insieme a Berlinguer, 
Pannella, Franca Rame e Dario Fo, 
partecipare a troppi funerali civili, marciare 
per i diritti delle donne e contro la guerra, 
ballare il Tuca Tuca di Raffaella Carrà, 
crescere leggendo La storia di Elsa Morante, 
cantare sulle note di Rino Gaetano… 

 

Qualunque cosa una donna faccia o abbia 
fatto nella vita, che abbia raggiunto qualche 
tipo di successo o conduca una vita 
«ordinaria», difficilmente potrà sfuggire 
all’indagine sul suo stato riproduttivo. Ha 
figli? Se sì, sarà una madre sufficientemente 
brava e conforme agli standard che la società 
impone? Se non ne ha, come mai? E 
soprattutto: intende averne? Le donne sono 
costantemente definite dal loro essere o non 
essere madri e, sulla base di questa divisione, 
spesso sono state messe le une contro le altre, 
per giocare una partita in cui hanno tutto da 
perdere e nulla da guadagnare. Attraverso un 
inventario inedito di tipologie di madri e di 
donne senza figli, Ilaria Maria Dondi racconta 
come esistano mille modi di essere madri e 
mille di non esserlo, oltre le aspettative, i 
giudizi e i pregiudizi, gli stereotipi, le 
imposizioni e persino le leggi. E ci mostra 
così come, solo difendendo in modo collettivo 
la diversità delle proprie scelte o condizioni, 
si possa scardinare «il padre di tutti gli 
inganni», la menzogna riproduttiva che nei 
secoli ha reso le donne oggetti al servizio 
dell’uomo. Perché soltanto dando dignità e 
diritti alla diversità in tutte le sue forme, ogni 
persona potrà essere finalmente libera. 



 

Nel racconto della guerra di Troia dietro a 
ogni eroe c’è sempre un dio che muove le sue 
azioni: una rilettura dell’Iliade come grande 
romanzo corale, ma anche un modo per 
interpretare la nostra attualità attraverso la 
forza dell’epica. Ci siamo fatti un’idea degli 
dei che osservano tutto dall’alto dell’Olimpo: 
guardano gli eroi combattere davanti Troia e 
commentano, parteggiano per gli uni o per gli 
altri, ogni tanto intervengono muovendo da lì 
le azioni degli eroi, pedine sulla scacchiera. 
Ma le cose non stanno proprio così: non c’è 
una sola azione della guerra di Troia narrata 
nell’Iliade che non abbia dietro di sé 
l’intenzione di un dio. Gli dei entrano nei 
combattimenti degli eroi, li affiancano, sono 
dentro di loro, si fanno pensare diventando i 
loro pensieri più nascosti. Giovanni Nucci, 
rilegge qui l’Iliade dal punto di vista delle 
divinità, forze interiori e profonde che ci 
muovono, e insieme mette in evidenza la 
forza interpretativa del mito per comprendere 
la nostra attualità: la pandemia, la guerra, la 
crisi climatica, l’arroganza delle classi 
politiche, lo sfruttamento delle risorse, la 
dissipazione dell’infanzia, la crisi del 
patriarcato e la condizione femminile, 
l’identità sessuale, l’incompatibilità tra il 
vecchio potere e le nuove generazioni. 

 

È ora che qualcuno lo dica: «Grazie, 
Occidente!». Ma sono due parole che non 
incontrerete altrove. Nelle scuole non si 
insegna più la storia vera del progresso, che è 
nato a casa nostra e dove ha avuto un ruolo 
anche l'Italia. Invece nelle piazze e nella 
cultura contemporanea siamo sotto un 
processo permanente. È ora di ribellarsi, in 
nome della verità. Il mondo è popolato da 
miliardi di persone che devono la loro stessa 
esistenza  a noi. La scienza occidentale è 
stata copiata e applicata dal resto dell'umanità 
con benefici immensi. Se la longevità è 
aumentata, la mortalità infantile è crollata, il 
livello d'istruzione è cresciuto nel mondo 
intero, è perché l'Occidente ha esportato 
progresso. Dove si combatte per migliorare i 
diritti umani il paradigma da emulare siamo 
noi. Il nostro modello industriale ha sollevato 
dalla miseria grandi nazioni. La sfida per 
un'economia più sostenibile e per 
decarbonizzare l'ambiente sarà vinta grazie 
all'Occidente. Viviamo in un'epoca in cui 
pronunciare queste verità è scandaloso, è 
proibito. Il conformismo dominante impone 
una versione bugiarda della storia, in cui la 
«razza bianca», europea o nordamericana, ha 
seminato solo distruzione, oppressione, 
sofferenze… 



 

Fra le molte periodizzazioni possibili per 
segnare il problematico termine a quo della 
storia contemporanea, questo manuale adotta 
l'ondata rivoluzionaria del 1848 - evento 
senza dubbio epocale a livello europeo, e 
avvertito come tale anche dai contemporanei - 
per raccogliere in un unico volume l'intera 
materia che comunemente viene ricompresa 
in questa disciplina. È una scelta che ha il 
vantaggio di includere in una trattazione 
organica problemi ed eventi imprescindibili 
per la comprensione del mondo 
contemporaneo, a cominciare da quelli 
relativi alla realizzazione dell'unità italiana. 
Questa nuova edizione si presenta ora in una 
forma decisamente rinnovata e accresciuta. La 
parte sul Novecento, in particolare, è stata 
ampliata e articolata in un maggior numero di 
capitoli di taglio essenzialmente tematico, per 
meglio dar conto delle trasformazioni degli 
ultimi decenni.  

 

 


